5° DOMENICA DI PASQUA – ANNO C
Dal vangelo secondo Giovanni (Gv 13,31-35) 

Quando Giuda fu uscito [dal cenacolo], Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito.

Figlioli, ancora per poco sono con voi. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.

Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».
Il cuore di tutto il cristianesimo che ci identifica con Cristo è il comandamento nuovo ed antico dell'amore. Più che un comando è una buona notizia; con lo Spirito del Signore risorto ora è possibile amare, donarsi, servire Dio ed i fratelli in modo perfetto, perché Cristo è la pienezza dell'amore. Qui è tracciato il percorso della vita cristiana per ogni battezzato, oltre la religiosità e le tradizioni che esprimono una fede non più vissuta ma solo praticata. 
Buona Domenica pb 
AMO ERGO SUM
Da questo sapranno che siete miei discepoli:
se avete amore gli uni per gli altri.
(Gv 13,35)
Amore, mai una parola tanto cantata in tutte
le forme e culture del mondo che anche Dio
si è cimentato a farlo attraverso il profeta, attonito
davanti alla passione d'amore per il suo popolo.
Voglio cantare per il mio diletto
il mio cantico d'amore per la sua vigna;
amore non corrisposto, popolo recalcitrante
che per brevi momenti risponde con l'amore.
Rugiada che evapora al primo sole è la capacità
d'amare dell'uomo, slancio e trasporto verso l'altro,
amore incompiuto prima di sbocciare,
per far posto all'imperante legge dell'egolatria.
È il dramma esistenziale dell'uomo: per chi vivere?
Non ci sono altre risposte se non che io devo
vivere per me stesso, unico salvatore della mia vita,
quando non esiste un padre celeste provvido.
Storie di angosce lancinanti per chi resta solo,
senza l'altro da amare, rifiuto di chi aveva creduto
di amare perdutamente per un fugace istante:
matrimoni incompiuti, figli rifiutati, angosce mortali.
Nemmeno i palliativi e i surrogati dell'amore
possono salvare qualcuno: amore per il successo,
fame di fama e gloria, brame di possesso
di ricchezze non sudate, cupidigia idolatrica.
Eppure è inciso in noi che la felicità corrisponde
al bene; l'amore è il bene supremo: ma quando
si prova ad amare, si giunge ad odiare
perfino gli amici, perdendo la speranza di amare.
Chi potrà sottrarmi a questa condanna?
Bisogna ritornare alle sorgenti dell'amore vero,
quando l'uomo delle origini aveva incominciato
ad esistere investito da un soffio di amore.
L'amore di Dio crea figli a propria immagine,
per una vita senza fine; l'amore ha in sé la capacità
di unificare e integrare gli esseri che si amano fino
all'unificazione, come avviene nell'amore trinitario.
Ecco il comandamento nuovo, annuncio
per i discepoli di Cristo, spaventati nell'ora
della passione d'amore del Maestro:
imparate ad amarvi così, all'estremo.
È possibile per coloro che sono investiti,
per fede, dal soffio vitale del risorto
che esce da uno che ha attraversato la morte
continuando ad amare chi lo aveva crocifisso.
Occorre essere investiti dallo Spirito Santo
per amare come Egli ci ha amato, oltre la morte;
questo Spirito esce dall'Uomodio risorto
ed è fatto a misura per me, anticipo di eternità.
Lo ricevo a piccole dosi vivendo semplicemente
la vita cristiana di grazia, fedele all'insegnamento
degli Apostoli, alla frazione del pane e alla comunione
fraterna, per imparare ad amare come Egli ci ha amato.
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